
 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

7 APRILE 
 

UFFICIO STAMPA 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        7 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        7 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        7 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        7 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        7 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        7 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        7 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 7 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 7 APRILE 2019 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 7 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

SEGUE 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 7 APRILE 2019 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 7 APRILE 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 7 APRILE 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 



8/4/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

ATTUALITA 7/4/2019

L’inchiesta
Il governo e la Sicilia/1

Regione-Roma, la guerra infinita cantieri bloccati
e rifiuti nel caos
Duelli continui e accuse incrociate fra la giunta Musumeci e l’esecutivo gialloverde Il commissario
per le strade provinciali non è arrivato. Le Province sono al collasso

ANTONIO FRASCHILLA

Non passa giorno, ormai, che tra il governo gialloverde e la giunta Musumeci non volino stracci.

Non passa giorno, ormai, senza che da un ministero o da Palazzo d’Orleans non vengano inviati comunicati di fuoco con accuse

reciproche, oppure che i social network non vengano inondati di dirette video per far vedere «ai siciliani le cose come stanno e

di chi è la responsabilità della paralisi». Ma la verità è che in questo continuo litigio tra istituzioni, in questo giornaliero botta e

risposta tra assessori regionali e ministri, in particolare del Movimento 5Stelle, a rimetterci sono solo loro: i siciliani, gli stessi

che da anni continuano a percorrere strade colabrodo e dissestate per partire o arrivare nei comuni in cui vivono. Gli stessi che

da anni, anzi decenni, sentono parlare di impianti per i rifiuti ma che pagano tasse altissime solo per mandarli nelle vecchie e

costose discariche. E, ancora, gli stessi che mandano i figli in scuole cadenti perché le Province sono al collasso grazie alla

fallimentare riforma del governo Crocetta.

Ormai da un anno e mezzo, in Sicilia, il controllo ce l’ha il centrodestra, da quasi un anno a Palazzo Chigi comandano 5Stelle e

Lega. E su questi temi — rifiuti, strade e Province — quali sono i risultati ottenuti fino a oggi?

La guerra sulle strade

Nel novembre scorso, con tanto di conferenza stampa congiunta a Palazzo d’Orleans, il ministro delle Infrastrutture Danilo

Toninelli e il governatore Nello Musumeci annunciarono un’intesa per la nomina di un commissario straordinario per le strade

secondarie al dissesto.

Perché nominare un commissario? Da tempo la Regione ha a disposizione diversi fondi, oltre 200 milioni di euro, per riparare i

26 mila chilometri di strade secondarie e provinciali che da anni sono senza alcuna manutenzione: moltissime sono franate,

interi Comuni sono quasi isolati. Ma tra Comuni ed ex Province le lungaggini burocratiche e gli intoppi sono infiniti. Di fatto

mancano i progetti, o perché gli enti non hanno tecnici in organico oppure perché mancano i fondi per programmarli. Da qui la

spesa bloccata: un commissario straordinario potrebbe, in deroga alle norme ordinarie sugli appalti, accelerare le procedure.

Sono trascorsi quattro mesi ma ancora il commissario non c’è.

Nel ddl nazionale sugli appalti è passata la norma per dare i poteri speciali al commissario, ma nel frattempo Musumeci e

Toninelli litigano sul nome, con continue dirette video sui loro canali social per spiegare chi ha ragione: il governatore sostiene

che per prassi debba essere lui il commissario, Toninelli e i 5 stelle puntano invece su un esterno a loro gradito. La nomina

ancora non c’è. Nel frattempo la gran parte dei fondi rimangono nei cassetti e ancora di appalti non se ne vedono. E se ne

accorgono i siciliani che ogni giorno in auto girano per queste strade dissestate.

La statale eterna incompiuta
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Altro fronte di scontro, appena aperto, è sulla nuova statale Catania-Ragusa: nel tracciato attuale, insufficiente, ogni giorno ci

sono incidenti, purtroppo spesso mortali. Da quarant’anni si parla del raddoppio dell’arteria e della nuova autostrada. L’appalto

da quasi un miliardo di euro è stato affidato in project financing al gruppo Bonsignore, che però ha previsto pedaggi altissimi

per rientrare dai costi. Sull’asse Roma-Palermo si è aperto l’ennesimo braccio di ferro: il Cipe e il ministero delle Infrastrutture

hanno di fatto bocciato il progetto, sostenendo che non è finanziariamente sostenibile e che i pedaggi sarebbero troppo elevati.

Non è servita a nulla la proposta della Regione di intervenire, attraverso riduzioni delle imposte, sul concessionario per

abbassare i pedaggi. Il governatore attacca: «Sembra trascorso un secolo da quando, alcune settimane fa — dice — in uno dei

palazzi romani il ministro per il Sud Barbara Lezzi, attorniata da compiaciuti sindaci, dava per scontata la positiva conclusione

della procedura. Un governo che continua a parlare a più voci, in costante contraddizione e senza idee chiare sulle cose

importanti da fare per la Sicilia». Nel frattempo l’appalto è in alto mare.

Il caos nuovi impianti rifiuti

Nessun dialogo tra Regione e governo nemmeno sui rifiuti, soprattutto sulla programmazione dei nuovi impianti per sostituire

le vecchie e costose discariche attuali. Il ministero dell’Ambiente ha appena bocciato il piano regionale presentato dal governo

regionale riaprendo la partita dei termovalorizzatori: «Vanno previsti nel piano», scrivono i tecnici del ministero, sconfessati

poco dopo dal loro stesso ministro, il 5Stelle Sergio Costa: «Mai termovalorizzatori con questo governo». La Regione

risponderà ai rilievi. Nel frattempo la Sicilia rimane senza un vero piano rifiuti e naviga a vista sul fronte degli impianti.

Anche quelli più sostenibili per l’ambiente. Di converso il Movimento 5Stelle, a livello locale, contrasta quei pochi impianti in

programmazione: a Termini Imerese protesta contro l’impianto di compostaggio da realizzare nell’area industriale.

«Troppo grande», dicono i grillini. Che ad Alcamo protestano contro l’impianto di biogas della Asja. Insomma, Roma litiga

con la Regione ma anche con se stessa. E i 5 Stelle, il movimento che esprime il ministro dell’Ambiente, protestano. Intanto

nell’Isola dell’immondizia tutto rimane fermo.

La Province al collasso

Altro fronte di tensione tra la giunta regionale di centrodestra e il governo nazionale giallo-verde è quello che riguarda i fondi

alle ex Province. Lo Stato, unico caso in Italia, continua a prevedere dal 2017 al 2019 un prelievo forzoso di 280 milioni dalle

Province siciliane. Il sottosegretario 5Stelle Alessio Villarosa ha proposto di dare alle Province risorse previste per

investimenti, per utilizzarle anche come spesa corrente e tamponare l’emergenza. Il governo Musumeci protesta, anche se

chiuderebbe un occhio sul ristoro, anche parziale, dei 280 milioni in cambio del via libera da parte di Palazzo Chigi alla

manovra finanziaria approvata all’Ars.

In questo tira e molla, le ex Province non hanno i fondi per garantire l’ordinaria amministrazione, cioè anche per la

manutenzione di centinaia di scuole dell’Isola.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

No al piano di Palazzo d’Orleans sul ciclo dell’immondizia. E non partono gli impianti di biogas e compostaggio

Potere gialloverde

Palazzo Chigi sede della presidenza del Consiglio dei ministri
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ECONOMIA 7/4/2019

L’esecutivo alla prova

Bruxelles non crede all’Italia "Crescita forse sotto
lo 0,2%"
Commissione ed Ecofin cercano di non colpire Roma per evitare polemiche prima delle elezioni
europee Ma ci chiedono di alzare il Pil e limitare i rischi sul Fisco. Mattarella: le istituzioni diano
stabilità

Alberto D’argenio,

Dal nostro inviato

Bucarest

L’Europa non crede ai piani di rilancio del governo, tanto che il vicepresidente della Commissione Ue, Valdis Dombrovskis,

afferma: « Quest’anno, l’economia rallenta, la nostra stima di inverno era di una crescita dello 0,2% ma ora potrebbe essere

anche più bassa » . Quello che emerge per l’Italia nel cuore della ex residenza di Ceausescu al termine dell’Ecofin informale di

Bucarest è un percorso a ostacoli. Che potrebbe sfociare, bene che vada, non solo in una manovrina di primavera, ma in una

vera e propria stangata a fine anno.

Giovanni Tria salta la seconda giornata dei lavori dei ministri Ue, rientrato a Roma venerdì notte per lavorare al Def. E ieri

intanto il capo dello Stato Sergio Mattarella sottolineava che «in una fase di rallentamento con rischi particolari per il nostro

sistema economico, le istituzioni dovrebbero assicurare un contesto di fiducia e stabilità favorevole agli investimenti, politiche

di sostegno all’innovazione e relazioni costruttive nel quadro internazionale per garantire una crescita sostenibile » . Ma

incombe il calendario Ue, con tutti i suoi rischi per l’Italia.

Si parte il 7 maggio, con le previsioni economiche di primavera Ue che metteranno ancora più a nudo le fragilità dei conti

italiani. Quindi il brivido del 5 giugno, quando la Commissione renderà note le raccomandazioni per l’Italia. Infine l’autunno,

con la manovra monstre per il 2020. Il Def rappresenta il primo passo in questo campo minato. « Ho avuto una discussione con

Tria – spiegava Dombrovskis ha assicurato l’intenzione del governo di rispettare il Patto di stabilità, per noi è importante».

Fiducia – al netto delle future mosse di Salvini e Di Maio – che testimonia come in queste ore tra Tesoro e Bruxelles si lavori

per evitare il peggio. A maggio verrà fuori che nel 2018 – a causa del rifiuto gialloverde di mettere mano ai conti la scorsa

estate – l’Italia non ha rispettato i parametri Ue con un buco fino a 5 miliardi. Ragion per cui la Commissione il 5 giugno

dovrebbe mettere il Paese sotto procedura per violazione della regola del debito. Bruxelles però non vuole dare un colpo che

avrebbe la controindicazione di dare benzina ai nazional- populisti in campagna elettorale.

Dunque Tria deve aiutare gli europei a trovare un escamotage per non commissariare l’Italia a inizio estate. Ma non sarà facile.

Per Bruxelles l’accordo di dicembre sui conti 2019 è già saltato, con deficit e debito peggiori rispetto alle promesse gialloverdi.

Dato negativo al quale si somma un 2020 nel quale a bocce ferme l’Italia sarà addirittura sopra il 3% di Maastricht. Con la

somma di tre anni sopra i parametri Ue, per la Commissione sarà impossibile non agire. Ecco perché l’Italia deve tenere fede (

o almeno dare l’impressione di provarci) agli accordi sul 2019. Il che spiega la fretta di Tria di rientrare a Roma per lavorare sul

provvedimento per la crescita che martedì tornerà in Consiglio dei ministri. Alzare un po’ il Pil, confermare le clausole Iva per
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il 2020 (anche se a Bruxelles sanno benissimo che il governo non farà salire l’imposta), non mettere la flat tax nel Def: questi i

paletti concordati tra Tria e i responsabili Ue a Bucarest per calmare le acque. Oltre alla manovrina di estate annunciata ieri

dallo stesso Dombrovskis: «Le clausole di salvaguardia di 2 miliardi messe a dicembre che congelavano alcune spese nel 2019

dovrebbero essere attivate».

Ammesso che queste contromisure bastino ad evitare la procedura a giugno, i mesi tra settembre e dicembre saranno anche più

roventi di quelli dello scorso anno. «Già ora sappiamo che ci saranno 2 miliardi di tagli lineari a luglio e che il governo sta

preparando la stangata di autunno » , osserva il presidente della commissione economica dell’Europarlamento Roberto

Gualtieri, invitato ai lavori dell’Ecofin. Infatti per il 2020 non solo il governo dovrà disinnescare - non in deficit, altrimenti

andrebbe sopra il 3% - 23 miliardi di clausole Iva, ma dovrà anche mettere a segno un risanamento del debito. A giugno

Bruxelles dirà dello 0,6% del Pil, altri 10 miliardi, ma poi vista la recessione probabilmente concederà uno sconto. Difficile

però che potrà andare sotto a un taglio dello 0,2-0,3% del Pil. Se a ottobre l’Italia non sarà in grado di mettere sul piatto i soldi

per tagliare il debito, sarà di nuovo crisi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

26,4mld

La manovra

Per evitare aumenti Iva servirebbe una manovra da 26,4 miliardi

2,4%

Il deficit

Nel nuovo Def il deficit 2019 è segnato al 2,4%. Per l’Ue non va
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ECONOMIA 7/4/2019

Il fantasma dell’Iva
Il Def di Tria gela la Lega, che vuole la flat tax. Ma attuarla significa tassare di più i consumi

ROBERTO PETRINI,

ROMA

E’ un "macigno nero" quello che il Def-verità di Tria getta sulle ambizioni dei gialloverdi per la prossima "Finanziaria". La

crescita non c’è, il deficit e il debito aumentano e già ci impegnamo nelle pagine del Documento di economia e finanza ad

«attuare» la clausola di salvaguardia da due miliardi prevista dagli accordi con Bruxelles del dicembre scorso che prevedeva il

congelamento prudenziale delle spese dei ministeri fino al test di metà anno: in pratica una manovrina che nelle prossime

settimane diventerà definitiva imponendo tagli ai trasporti, alle imprese e alla sanità. A conti fatti, in base alla bozza del Def,

per il prossimo anno, già si prevede una manovra, tra Iva e correzione, di 26,4 miliardi; in tre anni bisognerà trovare tutto

compreso 43 miliardi.

Morale: spazi per nuove spese non ce ne sono, soprattutto non ci sono margini per la mini flat tax leghista, che costa 12-15

miliardi e che prevede, a partire dal 2020, una Irpef del 15 per cento fino a 50 mila euro favorendo sostanzialmente i ceti medio

alti. «Non è tempo di timidezze, la flat tax deve essere inserita», avverte tuttavia il leghista Armando Siri e la Lega fa sapere

che uno stop «non sarebbe positivo».

La soluzione ci sarebbe, ma è assai pericolosa: aumentare l’Iva di oltre 3 punti dal 1° gennaio del 2020 dall’attuale 22 al 25,2

per cento. Un passo delicato che aumenterebbe la pressione fiscale, farebbe alzare l’inflazione e graverebbe sulle fasce più

povere . Inoltre la mossa non libererebbe 23 miliardi da spendere alternativamente, perché la somma andrebbe trovata da

qualche altra parte per garantire i saldi di bilancio sui quali ci siamo già impegnati, anche se certamente allargherebbe i margini

di azione del governo. La bozza del Def non crede alla prospettiva dell’aumento dell’Iva e dà un’indicazione precisa: si

conferma l’aumento ma «in attesa di definire nel corso dei prossimi mesi, in preparazione della "nota" di aggiornamento al Def,

in settembre, misure alternative e un programma di revisione della spesa pubblica».

A favore del no-Iva nelle pagine del Def si trovano invece argomenti precisi.

Il primo è che un aumento della pressione fiscale, sebbene tramite il solo canale Iva, non è opportuno. Il Def ricorda infatti che

la pressione fiscale è «attesa ridursi» di 0,1 punti percentuali nel 2019 collocandosi al 42,1 per cento ma per poi risalire

repentinamente, proprio per effetto dell’aumento dell’Iva, ad oggi incorporato nei conti, al 42,8 per cento nel 2020 e rimanere

nel 2022 al 42,6 per cento. Dunque, se si aumenta l’Iva si va incontro ad un incremento delle tasse sui consumi.

Il secondo argomento riguarda quello che si è già fatto nel 2019. Il Def annota che sul fronte delle tasse sono state adottate una

serie di misure: dalla flat tax per le sole partite Iva, alla detassazione degli utili, all’Imu sui capannoni, alle detrazioni per le

ristrutturazioni energetiche.

C’è da dire tuttavia che la strada della sterilizzazione propugnata da Tria non è per niente agevole perché le spese sono in

aumento. Il Def rileva che solo quest’anno, per effetto del reddito di cittadinanza, i trasferimenti sociali aumenteranno del 3,9

per cento e le prestazioni sociali, per effetto di "quota 100", del 4,4 per cento. I grillini, con la viceministra al Tesoro Laura

Castelli tengono il profilo basso («Nessun malumore»): anche perché al loro "reddito" il Def riconosce di aver sostenuto il Pil

di quest’anno di 0,2 punti percentuali, sebbene ormai mangiati dalla recessione.
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Per contenere l’aumento delle spese, dovuto anche al Pil prossimo allo "zero", la cura prevista è lacrime e sangue: oltre allo 0,2

di Pil per il 2020, «per gli anni 2021-2022 l’aggiustamento previsto è pari allo 0,3 per ciascun anno»: sono circa 14 miliardi. A

questi vanno aggiunte le risorse per evitare l’aumento dell’Iva, che pesa come una cambiale sui conti del prossimo biennio: 23

miliardi nel 2020 e altri 5 nel 2021, in tutto 28,7 miliardi. Si arriva ad una manovra di circa 43 miliardi in tre anni che a colpi di

spending review, già fallita negli ultimi tentativi, sembra assai difficile da attuare. Ma senza aumentare le spese neanche di un

centesimo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



8/4/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 7/4/2019

Il racconto
La kermesse dedicata a Gianroberto Casaleggio

Un anno dopo il voto gli imprenditori disertano la
Pontida dei 5 Stelle
PAOLO GRISERI,

Dal nostro inviato

IVREA

Nel buio della sala il video curato dalla Casaleggio e Associati accoglie i partecipanti con «la previsione su quel che accadrà

nel 2054». Un mondo senza lavoro.

Dove «i robot sostituiranno il personale nei supermercati», «nei fast food arriverà lo smart sushi», cioè il cibo che si serve da

solo, «la blockchain farà strage di bancari», «gli uffici, inventati dalla Compagnia delle Indie alla fine del ‘700, saranno

sostituiti dal lavoro a casa». I mestieri cambieranno con rapidità e «in Olanda, a partire dal 2027, verrà istituito il lunedì della

formazione permanente». Si lavorerà sempre di meno e si andrà a scuola a vita.

Perché «l’uomo sarà uscito dall’era del lavoro per entrare in quella dell’immaginazione». Dove il problema del sostentamento

si risolverà da sé con il reddito di cittadinanza distribuito a tutti.

Non si capisce se i grillini auspicano o temono questo scenario. Certo utilizzano politicamente le previsioni fosche sul futuro

del lavoro.

La terza edizione di «Sum», l’evento creato da Davide Casaleggio per ricordare il padre Gianroberto, è particolarmente

proiettata sul futuro. Anche perché il presente non è incoraggiante. E anzi, un po’ a sorpresa, la platea mostra ampi spazi vuoti.

Lo scorso anno, a un mese dal trionfo elettorale, la Pontida dei 5 Stelle era affollata come non mai. Un carro del vincitore

dov’era difficile trovare uno strapuntino per sistemarsi.

Nessuno sapeva ancora come avrebbero governato ma era certo che i grillini sarebbero andati al potere. Oggi, nella stessa sala

delle Officine H della Olivetti dove aveva lavorato il tecnico Gianroberto, ci sono militanti, professori universitari, parlamentari

(non molti) e pochissimi imprenditori. Eppure questo doveva essere l’evento che tiene i collegamenti tra il mondo

dell’industria, soprattutto quella innovativa, e il Movimento del cambiamento. Uno dei garanti di quel rapporto, Arturo Artom,

non è presente: «Ma per un impegno di famiglia, sa di quelli improrogabili», spiega. «Però aggiunge subito - ho visto il panel di

discussione e mi è sembrato molto valido». Artom ha ragione. Il livello degli interventi sul palco è notevole. A raccontare il

mondo in 5G interviene Giorgia Abeltino di Google, il vicepresidente di Crop One spiega le opportunità delle fattorie verticali

che potrebbero risolvere il problema della fame nel mondo. Questioni terribilmente serie. Perché quest’anno gli imprenditori

non hanno mostrato l’entusiasmo della scorsa edizione? «Gli imprenditori - spiega Artom hanno bisogno di stabilità, di

certezze. Forse è fisiologico che a poche settimane dalla elezioni Lega e Cinque Stelle abbiano scontri, fibrillazioni sui più

diversi argomenti. Ma dopo il passo deve necessariamente cambiare». Che cosa significa? «In Italia c’è un gruppo di oltre

5.000 mila imprese, piccole e medie, molto innovative. Rappresentano la spina dorsale dell’economia nazionale. Dopo le
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elezioni bisogna coinvolgerle di più, farle sentire al centro del progetto del governo. Sono state varate in questi mesi leggi

eccellenti in questa direzione. Ma non basta ».

Artom, per quanto critico, è notoriamente vicino alle posizioni grilline. Il problema è che molti imprenditori in questi dodici

mesi hanno avuto il tempo di deludersi.

Dario Gallina è presidente degli industriali torinesi, quelli che ancora ieri mattina hanno sfilato in corteo a Torino contro il

governo gialloverde: «Molti imprenditori - racconta - si erano avvicinati ai 5 Stelle perché credevano davvero in una possibilità

di cambiamento.

Invece oggi si trovano di fronte a una forza politica che blocca i cantieri, dice no alle grandi opere.

Insomma frena». Sarà anche questo uno dei motivi delle sedie vuote. Ce n’è probabilmente uno più semplice: lo scorso anno

molti, non solo dal mondo delle imprese, si erano presentati convinti di baciare la pantofola dei vincitori.

Quest’anno è chiaro che la pantofola giusta da omaggiare è quella di Salvini. Nella società del futuro il problema sarà quello

del controllo dei dati e delle persone, dicono gli oratori sul palco. Negli stessi minuti in platea arriva il sottosegretario Buffagni,

costretto a smentire con decisione che esista una spectre grillina intenta a preparare dossier contro Tria.

Pochi interventi e al microfono Mirko Pallera, amministratore delegato di Ninija Marketing, risolve il problema dei navigator:

«Presto non serviranno più. Per i corsi di formazione basterà un’app con cui il governo sarà in grado di controllare in tempo

reale la frequenza di chi ha titolo al reddito di cittadinanza». E addio privacy. Che nel frattempo avrà un garante gradito alla

Casaleggio.

A Ivrea la terza edizione di "Sum" Il presidente degli industriali torinesi: "Speravamo nel cambiamento ma ci sono troppi no"

TINO ROMANO/ ANSA

L’incontro

Un momento di "Sum#03, capire il futuro’’, organizzato da Davide Casaleggio nel terzo anniversario dalla scomparsa del padre
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Politica e soldi

Rimborsi ai truffati i risparmiatori divisi al vertice
con Conte
Le associazioni favorevoli all’accordo, che ha anche l’ok della Ue, sono in maggioranza. Ma il
partito del " no" spinge sui Cinque Stelle

rosaria amato,

roma

Il partito del sì alle condizioni concordate con Bruxelles dal Tesoro è quello che può contare sul maggior numero di

associazioni, sono tredici, hanno eletto come coordinatore il professor Rodolfo Bettiol, che riassume così la propria posizione:

« Qua per risarcire tutti finisce che non si risarcisce nessuno». Il partito del no, linea sposata dal Movimento Cinque Stelle, non

ha un proprio coordinatore, ma in compenso ha le idee chiarissime: «No all’arbitrato, no al misselling». Anche a costo di

tornare a casa di nuovo a mani vuote.

È difficile fare un pronostico su come andrà domani a Palazzo Chigi. Al termine del Consiglio dei ministri di giovedì il premier

Conte ha annunciato che avrebbe convocato le associazioni dei risparmiatori per superare l’impasse. Da una parte, infatti, c’è la

posizione del ministro dell’Economia Tria, che intende pubblicare i decreti di attuazione del Fondo di indennizzo riguarda

azionisti e obbligazionisti delle due banche venete e delle quattro banche del Centro Italia con le condizioni concordate con la

commissione Ue ( ossia rimborsi automatici per i redditi più bassi, arbitrato per gli altri). Dall’altra la linea del vicepremier Di

Maio, che vuole indennizzi automatici per tutti, con un arbitrato semplificato affidato a una commissione interna al Mef; una

soluzione che incontrerebbe però il veto della commissaria alla Concorrenza, Margrethe Vestager.

I no più granitici al "doppio binario" proposto da Tria vengono da due associazioni venete, " Noi che credevamo nella BpVi",

presieduta da Luigi Ugone, e il " Coordinamento don Torta", rappresentato da Andrea Arman. « Le soluzioni proposte ci

sembrano pasticciate. dice Arman. - Noi al contrario abbiamo motivi giuridici forti per ritenere che la norma attuale della legge

di Bilancio sia legittima anche rispetto alla normativa Ue: i risparmiatori con la cessione delle due banche venete a Intesa San-

Paolo sono stati privati del diritto di rivalersi sugli istituti che li avevano truffati, garantito dal codice civile». «È assurdo

prevedere un indennizzo diretto solo al di sotto di un tetto di reddito. - osserva Luigi Ugone - È come se, a chi subisce un furto

in casa, i carabinieri chiedessero la dichiarazione dei redditi... Non sono contrario a nulla per principio, ma voglio capire se è

proprio l’Europa che ci ha messo questi vincoli, o se si tratta di un’opinione di Tria». Più disponibile a un compromesso Letizia

Vescovini di " Vittime del Salvabanche": « Non siamo contrari per principio all’arbitrato, sono le tempistiche che ci

spaventano. Però se dobbiamo andare in giudizio, che almeno ci garantiscano un indennizzo completo. Quello a cui teniamo di

più, comunque, è che si arrivi a una soluzione definitiva » . Preoccupato dai tempi lunghi degli arbitrati anche Corrado

Canafoglia dell’Unione Consumatori, mentre Marco Cappellari di "Amici della Carife" osserva che «ci sono state gravi

violazioni di sistema, e quindi vogliamo un rimborso reale, non elettorale».

Il fronte del sì alla proposta Tria non sposa in pieno i contenuti dell’ipotesi approvata dal ministro, ma respinge l’ipotesi di un

testo che « incontra difficoltà con la Commissione europea». «L’arbitrato non è la fine del mondo - osserva Bettiol - c’è
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l’inversione dell’onere della prova, è la banca quindi a dover dimostrare di aver dato al risparmiatore l’informazione corretta.

Mentre è più difficile dimostrare la violazione massiva; se ne dovrebbe far carico il governo». «Noi difendiamo l’arbitro,

purché non ci faccia il terzo grado sui titoli comprati prima del 2000, quando non c’era neanche la Mifid - dice Barbara Venuti,

di " Consumatori Attivi" di Udine - Deve essere chiaro che non andiamo a fare una passeggiata da Conte, questa vicenda va

chiusa, e in linea con la legge, altrimenti noi risparmiatori verremo fregati due volte». «Chiediamo una soluzione immediata, e

se anche questa volta ci sarà un rinvio spero che i responsabili siano consapevoli del danno inflitto a gente disperata » ,

ribadisce Patrizio Miatello, dell’associazione " Ezzelino III da Onara", di Treviso.
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VINCENZO LIVIERI/ LAPRESSE/ LAPRESSE La protesta

A Roma, la settimana scorsa, i risparmiatori delle banche venete


